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Miano: rimettiamo
la famiglia al centro

Nel 2010 a Reggio Calabria l’ultima edizione delle Settimane sociali (foto Siciliani)

DA ROMA

a partenza sarà a Foligno sabato prossi-
mo, 3 novembre. L’arrivo a Roma l’11
maggio 2013. Questo in sintesi il pro-

gramma dei 16 convegni tematici regionali or-
ganizzati dalla presidenza nazionale dell’Ac in-
sieme con le delegazioni regionali dell’associa-
zione, sugli argomenti che saranno oggetto di

L

riflessione durante i lavori della Settimana so-
ciale. «Si tratta – spiega una nota diffusa dal-
l’Ufficio stampa di Ac – di occasioni di dialogo
con le realtà territoriali, di momenti di discer-
nimento e di confronto con la società civile e
con le istituzioni, e insieme di un contributo
associativo ad un’adeguata e diffusa prepara-
zione della Settimana sociale che si pone nella
scia delle celebrazioni per il 50° del Concilio Va-
ticano II, dell’Anno della fede indetto da Bene-
detto XVI e del Sinodo dei vescovi dedicato al
tema della nuova evangelizzazione».
Il comunicato mette l’accento sul rapporto tra
fede e vita. I 16 convegni saranno «un cam-
mino di laici che amano la propria Chiesa
locale, che maturano e offrono esperienze di
formazione come occasione di crescita al
servizio del territorio in cui vivono, che si im-

pegnano ogni giorno a coniugare la loro e-
sperienza di fede con la vita, che fanno del
loro legame associativo, una modalità entu-
siasmante per esprimere senso di comunità,
apertura a tutti e al mondo, responsabilità
che si fa corresponsabilità».
Gli appuntamenti in agenda sono a Foligno (3
novembre) e Brindisi (10 novembre); poi Par-
ma (17 novembre), Chieti (24 novembre), An-
cona (1 dicembre), per poi riprendere il 12 gen-
naio 2013 a Gioia Tauro e proseguire con Man-
tova (26 gennaio), Genova (2 febbraio), Firen-
ze (17 febbraio), Treviso (23 febbraio), Siracusa
(2 marzo), Sassari (9 marzo), Torino (16 mar-
zo), Caserta (6 aprile) e Melfi (13 aprile). Con-
clusione a Roma l’11 maggio. I temi dei singoli
convegni sono sul sito www.azionecattolica.it
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il cammino
In Umbria e Puglia le
prime tappe. A Roma
l’arrivo l’11 maggio 2013

Il giro d’Italia parte sabato da Foligno
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TORINO. «Cardinal
Martini: un’eredità da non
disperdere» è stato il titolo
dell’incontro di ieri nella
Sala Rossa del Palazzo
civico di Torino per
ricordare il cardinale,
torinese di nascita, a due
mesi dalla morte.
Introdotto da padre
Vitangelo Denora, direttore
dell’istituto Sociale presso
il quale il cardinale Martini
studiò, padre Bartolomeo
Sorge già direttore de La
Civiltà cattolica e di
Aggiornamenrti sociali ha
tenuto una lectio
magistralis sulla «triplice
eredità» di Martini:
personale, ecclesiale, civile.
L’amore appassionato per

la Bibbia, ha affermato il
gesuita, gli ha consentito di
essere «un uomo libero».
In sintonia con il Concilio
Vaticano II, ha aggiunto,
Martini considerava il
rinnovamento della Chiesa,
non solo sul piano
giuridico, necessario per
generare cristiani liberi e
vicini al prossimo. Per il
gesuita che fu per vent’anni
arcivescovo di Milano, ha

concluso Sorge «il servizio
al bene pubblico è una
vocazione e rappresenta la
forma più alta di carità. Se
manca la spiritualità
dell’impegno politico è
meglio non fare politica».
Prima del saluto del
sindaco Piero Fassino, è
intervenuto l’arcivescovo di
Torino, Cesare Nosiglia,
che ha portato la
testimonianza dei suoi
ricordi personali e si è
soffermato sulle riflessioni
del cardinale Martini
ispirate ai temi della «laicità
positiva», non contrapposta
alla fede cristiana, all’etica
del lavoro, della finanza e
della politica.
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LUNGRO. Nei giorni scorsi, nella
chiesa parrocchiale Santa Maria
Assunta a Firmo, nel Cosentino,
l’eparca di Lungro, il vescovo
Donato Oliverio, ha ordinato
sacerdote il diacono Angelo
Prestigiacomo, originario del luogo.
Il novello presbitero si è formato
nel Seminario eparchiale di Lungro,
completando gli studi al Collegio

Greco di Roma. È il primo
sacerdote ordinato da Oliverio
dal suo insediamento. In

preparazione all’evento si sono
tenuti una serie di momenti di preghiera e meditazione, l’ultimo
dei quali sul «Sacerdozio nella Sacra Scrittura e nei Padri della
Chiesa», presieduto dall’archimandrita padre Manuel Nin,
rettore del Pontificio Collegio Greco. Don Prestigiacomo è
stato nominato vice parroco nella comunità Santissimo
Salvatore di Cosenza, dove domenica ha iniziato il suo servizio.

Antonio Capano
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Alghero-Bosa, sulla Parola la Lettera pastorale
del vescovo Morfino: la fede viene dall’ascolto
ALGHERO. È stata
presentata, durante la Messa
d’apertura dell’Anno della fede
nella Cattedrale di Alghero, la
prima Lettera pastorale del
vescovo di Alghero-Bosa,
Mauro Maria Morfino. Lo
scritto, «La fede viene
dall’ascolto» - dalla lettera di
san Paolo ai Romani (10,17)
che mette in luce come sia
possibile crescere nella fede,
obbedendo alla Parola -, si
articola in tre parti: il primato
dell’ascolto con l’icona biblica
del combattimento di
Giacobbe con Dio, intesa
come metafora
dell’incontro/scontro
dell’umano con il
Trascendente; l’identità della
Parola e le indicazioni

operative. Morfino ha
ricordato come «dentro
l’orizzonte di gratuità
dell’amore la Chiesa di
Alghero-Bosa continui a
percorrere la vita battesimale
in quest’Anno della fede, con
una maggiore consapevolezza
del Dono che ci è stato dato».
«La lettera – ha proseguito –
ha lo scopo di indicare come
rimettere l’assoluto primato
della Parola dentro la nostra
esistenza». Durante la Messa è
stato donato il Credo a
rappresentanti della vita
religiosa, operatori pastorali e
laici, rimarcando l’invito del
Papa a riflettere sul testo
invitando a ripeterlo nella
preghiera e testimoniarlo nella
vita. La Messa è stata

concelebrata col nunzio
apostolico in Bielorussia,
l’arcivescovo Claudio
Gugerotti il quale, in mattinata,
aveva parlato al presbiterio
affermando che la Chiesa deve
avere il volto capace di
guardare negli occhi il volto
dell’umano e lì scorgere le
fattezze del Figlio. Al termine
una fiaccolata, in ricordo
dell’iniziativa organizzata da
Azione cattolica 50 anni fa per
l’apertura del Concilio
Vaticano II, ha illuminato le vie
del centro storico, giungendo
alla statua della Madonna che
protegge il porto. Morfino ha
affidato il cammino della
Chiesa locale a Maria.
(G.Manu.)
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DA ROMA MIMMO MUOLO

er l’Azione cattolica la Settimana
sociale di Torino, in programma
dal 12 al 15 settembre 2013, è in un

certo senso già partita. O meglio partirà
sabato prossimo, quando con il primo di
16 convegni organizzati in altrettante re-
gioni prenderà il via una
sorta di giro d’Italia sul te-
ma della famiglia, argo-
mento portante dell’ap-
puntamento sotto la Mo-
le. «Sarà un modo per of-
frire il nostro contributo
al cammino di prepara-
zione – spiega il presi-
dente nazionale dell’Ac,
Franco Miano – ma an-
che per promuovere una
riflessione capillare sul territorio».
Che cosa caratterizza i 16 convegni?
Appartiene alla tradizione dell’Ac dare un
contributo alle Settimane sociali che non
sia solo la partecipazione al momento di
celebrazione della Settimana stessa. Per-
ciò, a partire dalla nostra diffusa presen-

P
za nelle diocesi italiane, vogliamo riflet-
tere sui contenuti e promuovere la par-
tecipazione popolare a questa ultracen-
tenaria esperienza della Chiesa in Italia.
Domenica, in una intervista ad "Avveni-
re", l’arcivescovo Arrigo Miglio, presi-
dente del Comitato scientifico e orga-
nizzatore delle Settimane sociali, parla-

va di un
approccio
positivo al
tema della
famiglia.
Sarà così
anche nei
convegni?
Sicura-
mente se-
guiremo
l’indicazio-

ne di monsignor Miglio. Riteniamo che
oggi, nella vita della società, i cattolici
debbano proporre buone possibilità di
vita, o, per citare gli Orientamenti pasto-
rali del decennio, «la vita buona del Van-
gelo». L’accento, quindi, andrà sulla cen-
tralità della vita della famiglia come isti-

tuto, e di tutte le famiglie che vanno so-
stenute e accompagnate nel loro cam-
mino, spesso irto di difficoltà. Tale cen-
tralità, tra l’altro, è propria anche dell’e-
sperienza dell’Ac da sempre.
A Reggio Calabria si parlava di una «a-
genda di speranza per il Paese». In vista
di Torino si può delineare un’agenda per

la famiglia?
Penso proprio di sì e al
primo posto metterei
l’ampio arco delle que-
stioni educative, con il
recupero di una sogget-
tività della famiglia sot-
to questo profilo, in rap-
porto con le altre agen-
zie educative e in primo
luogo con la scuola. Su-
bito dopo c’è il tema del

lavoro, che è fondamentale per la costi-
tuzione delle nuove famiglie e la stabilità
di quelle già costituite. Poi la revisione
degli stili di vita, poiché questa crisi ci sta
insegnando la sobrietà e la revisione dei
consumi. Quindi mi sembra fondamen-
tale il rapporto con la politica. Oggi più
che mai dobbiamo promuovere l’idea di
una città a misura delle famiglie. Il che
significa parlare non solo di luoghi e spa-
zi abitativi e sociali, ma anche di que-
stioni fiscali e più in generale di politiche
per la famiglia. Infine, a 50 anni dal Con-
cilio, metterei in agenda l’interazione au-
tentica, viva e positiva tra Chiesa, fami-
glia e società nello spirito della Gaudium
et spes.
Quindi il discorso sarà anche di natura
culturale?
Certo. Oggi c’è la pericolosa tendenza a
pensare la famiglia come qualcosa che o-
gnuno si fa a proprio piacimento, quasi
à la carte. Per noi invece la famiglia è co-
munità d’amore tra un uomo e una don-
na e perciò aperta alla generazione della
vita. Proveremo dunque anche a trattare
il discorso complessivo della famiglia co-
me risorsa per la Chiesa e per la società e
anche come risorsa per l’Europa. Questo,
infatti, è un fronte da tenere ben presen-
te, perché sappiamo quanto sia influen-
te dal punto di vista culturale e politico.
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Ac prepara Torino 2013 con sedici iniziative

Franco Miano

L’Azione cattolica
verso la Settimana
sociale. Intervista
al presidente: al
primo posto la
questione educativa

Eparchia di Lungro, Oliverio
ha ordinato un sacerdote

«Figli in cielo», oltre il lutto per abbracciare la vita
DI MATTEO LIUT

egnati da uno dei dolori più
strazianti, la perdita di un fi-
glio, ma testimoni di una

speranza che apre la vita. È que-
sto il messaggio paradossale che
portano le famiglie dell’associa-
zione «Figli in cielo», una «scuo-
la di fede e di preghiera» frutto
della personale esperienza del-
la psicoterapeuta Andreana
Bassanetti, che la fondava nel
1991 dopo aver perso la figlia
Camilla. Oggi 500 famiglie di
questa comunità presente in
un’ottantina di diocesi italiane
ma anche all’estero, si ritroverà
in Vaticano per prendere parte
all’udienza generale del Papa e,
assieme a lui, ringraziare per il
cammino fin qui compiuto.

S

«La comunità – racconta la Bas-
sanetti – non nasce da un mio
progetto personale, ma dall’in-
contro con una Persona viva, che
mi ha chiamato in quel momen-
to di dolore e che oggi continua
a chiamare ogni mamma e ogni
papà, attraverso quell’avveni-
mento doloroso che è la morte di

una figlia o di un figlio». Gli stru-
menti offerti dalla comunità so-
no l’incontro, il confronto, la ri-
flessione sulla Parola di Dio, la
preghiera. L’obiettivo non è quel-
lo di negare il dolore ma di supe-
rarlo mettendosi ai piedi della
Croce di Cristo, nello stile che da
sempre contraddistingue la co-
munità dei credenti. Eppure, no-
ta la Bassanetti, anche tra i cri-
stiani, oggi, «non possiamo non
notare la preoccupante invasio-
ne della psicologia. Un genitore
cristiano che vive la perdita di un
figlio – continua la psicotera-
peuta – non può vivere il proprio
lutto solo in uno scambio psico-
logico di auto-mutuo-aiuto, ri-
manendo chiuso nei limiti di u-
na rassegnazione, rischiando e-
scludere la ricerca del Mistero, di

vanificare una chiamata così pre-
ziosa». E alle famiglie della co-
munità la fondatrice di «Figli in
cielo», che è psicologa da 35 an-
ni, ricorda che «è Cristo ad aver
vinto la morte, non le scienze u-
mane, nemmeno la psicologia».
Pur riconoscendo la validità de-
gli strumenti forniti dalla psico-
terapia, infatti, la Bassanetti af-
ferma che davanti alla morte e al
lutto è necessario «varcare la so-
glia e andare oltre».
D’altra parte primi testimoni di
questo cammino sono le fami-
glie dell’associazione. Lo rac-
conta la mamma di Riccardo – il
nome è di fantasia – che diversi
anni fa morì a 16 anni folgorato
da una scarica elettrica in una
chiesa: «Ci vuole una grande vo-
lontà che da soli non potremmo

mai trovare se non mettendosi
nelle mani di Qualcuno più
grande di noi – sottolinea la
donna –. Grazie a Lui ho incon-
trato "Figli in cielo" nella mia
diocesi che mi ha preso per ma-
no e, attraverso l’ascolto atten-
to della Parola, mi ha aiutata a

leggere ogni avvenimento della
mia vita, anche e soprattutto
quell’evento luttuoso. Affidan-
domi a Maria ho capito che non
devo odiare anche se penso che
la tragedia si sarebbe potuta e-
vitare se l’incuria e la negligen-
za avessero lasciato il posto a un
attento esame della situazione».
«Dopo la morte di Chiara per un
tumore a 13 anni – racconta
Francesca Marras, oggi respon-
sabile di Figli in cielo per la dio-
cesi di Iglesias –, il mio passo si fe-
ce più incerto, la mia fede più fra-
gile, i miei perché più numerosi.
Facevo fatica a vivere senza mia
figlia, eppure fu lei a farmi ritor-
nare alla vita con la forza che mi
infondeva quando la invocavo a
voce alta nelle stanze vuote del-
la nostra casa. L’associazione "Fi-

gli in cielo" fece il resto: parteci-
pai, assieme a mio marito Paolo,
alla celebrazione di apertura a
Cagliari nel 1999 e da allora con-
tinuiamo questo straordinario
cammino di fede e di preghiera».
«Nonostante gli sforzi per supe-
rare la perdita – raccontano Ma-
ria e Franco, che hanno perso il
loro primogenito Roberto all’età
di 29 anni a causa di un carci-
noma – ti accorgi che con le tue
sole forze non puoi farcela. La
vita ti cambia ma nello stesso
tempo, quando arriva un po’ di
pace nel cuore, cerchi di com-
prendere meglio che anche in
un momento così tremendo ci
può essere lo spazio per l’inizio
di una vita nuova illuminata
dall’amore del Signore».
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Oggi l’associazione che
da 20 anni riunisce famiglie
colpite dalla perdita di
un figlio prenderà parte
all’udienza del Pontefice
La fondatrice, Bassanetti:
per vincere il dolore non
basta l’aiuto della scienza

l’esperienza

Nosiglia e Sorge ricordano Martini:
l’amore alla Bibbia l’ha reso libero


